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Maria smarrita ritrova la gioia dell'Amore. si sente chiamare per nome: “Maria”
. Gesù le fa sussultare il cuore, la strappa al pianto e al ricordo rassegnato di un passato che appare irreversi​bile viene rapita in uno slancio intimo. “Rabbuni!”
: lo stupore è grande. La donna si getta in un abbraccio appassionato.  L'esperienza evoca parole e gesti di giovani innamo​rati: “Un rumore! È il mio diletto che bussa: 'Aprimi, so​rella mia, mia amica, mia colomba, perfetta mia”
. Affiora il mistero nuziale in tutta la sua bellezza. La “notte oscura” della morte ormai si è dissolta nella luce della risurrezione e la relazione rifiorisce. L'evento adombra un mistero grande. Riconoscere il Risorto equivale a incontrarlo come il Signore della vita e dell'amore, signi​fica seguirlo ascoltando la sua voce. Linguaggio nuziale e linguaggio discepolare si fondono insieme... La don​na incontra il Risorto, perché ascolta la sua voce, perché si lascia sempre di nuovo chiamare da Lui. La​sciarsi chiamare col nome antico e sempre nuovo apre il varco all'incontro nella stanza nuziale. La vocazione della coppia è vivere l'incontro nuziale che si alimenta sem​pre e di nuovo alla sorgente della Pasqua di Gesù. Lo Sposo strappa la donna al pianto e la introduce alla gioia dell'incontro nuziale, in cui “le sue tenerezze sono più dolci del vino”
 ed egli “insegnerà l'arte dell'amore”
. Nel giardino della risurrezione si dispiega, in trasparenza, l'evento delle nozze. L'incontro uomo-donna lascia trasparire “l'immagine” di Dio che è amore; contiene un progetto che deve diventare storia; avvia un cammino in cui la meraviglia dell'inizio deve passare attraverso il prezzo della fedeltà. Nel sa​cramento del matrimonio Cristo incontra gli sposi e dona loro il suo Spirito. L'amore coniugale è trasfigu​rato, diventa realtà. L'esperienza pasquale con cui Cristo ama la Chiesa e dona tutto se stesso per lei, è l'origine ultima in rapporto alla quale si può dire e compiere il “mistero grande” dell'incontro dell'uomo con la donna. Lo “straordinario” della cop​pia è di essere attestazione del mistero più grande. Dopo il riconoscimento del Risorto si delinea un in​treccio stupendo dell'Amore: il mistero nuziale della convivialità trinitaria, il mistero grande della relazione sponsale Cristo-Chiesa, la bellezza delle nozze umane, in cui è adombrato il Mistero trinitario e cristico/ecclesiale, si illuminano a vicenda. Il fascino dello Sposo risorto è travolgente e suscita il desiderio di fermare la bellezza  dell'incontro. Maria di Magdala vuole quasi fissare l'estasi di quel momento e perdersi in essa. È lo slancio del cuore innamorato che vuole gustare pienamente l'intimità ritrova​ta: “Quando trovai l'amato del mio cuore, lo strinsi forte​mente e non lo lascerò finché non l'abbia condotto in casa di mia madre”
. Il desiderio dell'unicità della relazione è legittimo e bello ma nasconde però il pericolo di privitizzare l'a​more, come un bene di consumo, come gratificazione individuale. Lo Sposo risorto richiama “un mistero anco​ra più grande” a cui l'amore sponsale deve aprirsi: la nuzialità trinitaria. Delinea un orizzonte sul quale esso deve spaziare: l'umanità tutta, in attesa di essere rigene​rata come Sposa del Signore. Le parole di Gesù non hanno il sapore del rifiuto, ma il respiro di prospettive più vaste in cui la nuzialità si espande: “Non mi tratte​nere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va ' dai miei fratelli e di' loro: lo salgo al Padre mio e Padre vo​stro, Dio mio e Dio vostro”
. L'incontro con il risorto non è un possesso pacifico, ma è lo slancio mai terminato che ci proietta verso il cuore di Dio. Lo sposo conduce i suoi nella casa del Pa​dre, nella pienezza della comunione trinitaria. Il mi​stero pasquale ci immerge nel mistero di Dio che è convivialità di persone. Sollecita gli sposi a custodire tale mistero e a dissetarsi ad esso che è la sorgente del​la loro relazione coniugale. La loro comunione è dono dello Spirito e deve essere ridonata, cioè trasmessa a tutti. La coppia-famiglia custodisce il Mistero, lo vive, lo trasmette. La Pasqua illumina la nuzialità, la fa vibrare di risonanze infinite, la trasforma in parola-immagine, parola-parabola, parola-carne dell'Amore. La famiglia “scaturisce radicalmente dal mistero di Dio”
; si configura come “comunità di persone, per le quali il modo di esistere e di vivere insieme è la comunione”
. In essa riflette il “Noi” trinitario e traspare la convivialità delle Persone divine. Il matrimonio è “grande miste​ro, poiché in esso si esprime l'amore sponsale di Cristo per la Chiesa”
. Nella comunità coniugale e fa​miliare palpita una risorsa di amore che non può re​stare nascosta. La sua bellezza è “luce” che brilla, “sale” che dà sapore, “lievito” che fa fermentare. È “buo​na notizia”: racconta e ripresenta Dio, Tenerezza infini​ta. “L'essenza e i compiti della famiglia sono ultimamente definiti dall'amore. Per questo la famiglia riceve la mis​sione di custodire, rivelare e comunicare l'amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell'amore di Dio per l'umanità e dell'amore di Cristo Signore per la Chiesa sposa”
. La famiglia cristiana è una comunità di vita e di amore animata dallo Spirito Santo che Cristo sposo ef​fonde nella celebrazione del sacramento del matrimonio. Si configura come “chiesa domestica”, “viva immagine e storica ripresentazione del mistero stesso della Chiesa”
. Essa è “cellula viva e vitale del Corpo mistico di Cristo”
, “grande mistero di Dio... sposa di Cristo”
. Partecipa quindi alla missione della salvezza pro​pria della Chiesa. Amata da Gesù, lo Sposo crocifisso e risorto, comunica a tutti la gioia della sua esperienza di sposa: “Ho visto il Signore”
. In virtù del sacramento, gli sposi hanno “il proprio dono in mezzo al popolo di Dio”
. Costituisco​no una comunità salvata che è anche salvante
: ricevono e trasmettono l'amore di Cristo. La famiglia partecipa alla vita e alla missione della Chiesa “in quan​to intima comunità di vita e di amore”
. È luogo del Vangelo e per il Vangelo attraverso le realtà quotidiane che la costituiscono: l'amore e la vita. Nata dal sacramento del matrimonio, come immagine e partecipazione della nuzialità di Cristo e della Chiesa, la comunità familiare “rende manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore del mondo e la genuina natu​ra della Chiesa, sia con l'amore, la fecondità generosa, l'unità e la fedeltà degli sposi che con l'amorevole coope​razione di tutti i suoi membri”
. “Nell'incontro sacramentale - infatti - il Signore affida ai coniugi anche una missione per la Chiesa e per il mondo, arricchendoli di doni e di ministeri particolari”
. La vita cristiana degli sposi deve quindi essere “una evangelizzazione credibile ed efficace”
. I coniugi sono consacrati per essere “ministri di san​tificazione nella famiglia e di edificazione della Chiesa”
. Per questo sono dotati di “carismi e ministeri propri, per una specifica missione nell'annuncio del Vangelo che salva”
. Un rapporto intimo si stabilisce tra la Chiesa e la famiglia cristiana. Questa è “radicalmente una comunione ... (e) è chiamata a vivere e a rivelare nella Chiesa e nel mondo la propria realtà di comunione-comunità”
. La comunità cristiana non può “usare pastoralmente” la famiglia, ma deve aiutarla a riscoprire la sua iden​tità di sposa così innamorata di Cristo da annunciarlo con una vita vibrante di tenerezza sponsale. La comunità familiare non può limitarsi a cercare gratificazioni al suo interno, ma deve vivere la comunione con tale intensità da fare trasparire la bellezza del “mistero grande” (Cri​sto-Chiesa) e di quello “più grande ancora” (convivialità trinitaria). “Famiglia, credi in ciò che sei”: icona dell'Amore! “Famiglia, diventa ciò che sei”: amore che racconta l'Amore. Lo sguardo si affaccia al Mistero e resta esta​siato. “Dio è amore”
. È abisso di Tenerezza infi​nita, mistero nuziale: danza della vita comunicata, accol​ta, scambiata nella relazione totale e nell'unità della stes​sa natura. L'uomo, nella reciprocità del maschile e del femminile, riflette “l'immagine di Dio”. Porta quindi iscritte nel cuore “la vocazione, ...la capacità e la responsabilità dell'amore e della comunione”
. È un essere nuziale e rivela tale sua identità, vivendo la sponsalità come risposta al dono divino. Ogni coppia che viva l'amore autentico realizza, già in questo senso creaturale, il Regno di Dio, compiendo la risposta del mondo nell'amore. L'uomo e la donna nel sacramento del matrimonio sono espressione dell'amore trinitario. La loro fondamentale missione è rispondere, nel loro amore, all'amore creativo di Dio. Sono custodi dell'amo​re”. L'uomo e la donna, esistendo come coppia, nell'amore, rivelano Dio e parlano di Lui. Sono Vangelo vi​vente. Intrecciano la storia dell'umanità con l'Amore. La coppia cristiana è “sacramento dell'alleanza di Cristo e della Chiesa”
. Adombra il “mistero grande”, in cui Dio si comunica e si rivela. Vivendo la comunione “nel Signore”, ripresenta il donarsi sponsale di Cristo e quindi la tenerezza del Padre che “non ha risparmiato il proprio figlio, ma lo ha dato per tutti noi”
. Essa ci conduce nel cuore del Mistero e rie​cheggia le sue risonanze. È parola-carne: richiama con​cretamente il consegnarsi dello Sposo nel segno eucari​stico del “corpo dato-sangue versato” e la sua dedizione “sino alla fine”. Ogni coppia, se vive il bell'amore, può dire di completare nella sua carne “quello che manca ai patimenti di Cristo”
. Siamo al centro della missione del Figlio che rivela il mistero nu​ziale trinitario (il mistero nascosto da secoli) con gesti tipicamente sponsali, “amando la Chiesa e dando se stesso per lei”
. La coppia è una realtà segnata dall'effusione dello Spirito di amore, dello Spiri​to della comunione trinitaria. Vivendo la nuzialità, ma​nifesta la Chiesa sposa, costantemente protesa all'abbrac​cio con lo Sposo ed orientata all'incontro definitivo con l'Amore. Lo Spirito Santo fa vibrare nel cuore degli sposi la Tenerezza di Cristo. Fa loro gustare la bellezza del mistero trinitario, li sostiene nella comunicazione dell'A​more. L'identità della famiglia, radicata nel sacramento del matrimonio, è comunionale e missionaria
. La coppia è missionaria nella misura in cui è comu​nità di persone che si amano, si donano e si accol​gono reciprocamente. L'amore nuziale non può esaurir​si nell'intimità degli sposi; deve fruttificare ed espandersi. È gioia che traspare da ogni gesto e parola. Rivela la freschezza della sorgente da cui scaturisce; suscita no​stalgia della fonte. Una coppia arida, che non ricerca il bell'amore, non è missionaria. Può essere indaffarata in opere di apostolato ed in impegni comunitari, ma non parla dell'Amore, poiché non lo vive. Essa non è il volto gioioso e dolce della Chiesa. La famiglia deve essere anzitutto dono, luogo di comunione e di fecondi​tà. La relazione nuziale, in se stessa, è missionaria poi​ché è il volto concreto del Mistero di Dio, che è Amo​re, e di Cristo, che è “Sposo messianico”. Primo e fon​damentale compito della pastorale della Chiesa è quello di “aiutare le famiglie cristiane a riscoprire conti​nuamente ed in crescente profondità, il dono della comu​nione, che il sacramento del matrimonio ha loro offerto nel momento della celebrazione e offre incessantemente durante la loro esistenza”
. Il contenuto specifico della partecipazione della fami​glia alla missione della Chiesa può essere compreso nel “triplice e unitario riferimento a Gesù Cristo pro​feta, sacerdote e re”
. La comunità coniugale è animata da aneliti sponsali: estasiata di fronte allo sposo, lo annuncia con gioia; affascinata dalla sua tenerezza, lo segue con slancio di santità; unita intimamente a Lui, è presenza di servizio accanto ad ogni uomo. “È nell'amo​re coniugale e familiare - vissuto nella sua straordinaria ricchezza di valori ed esigenze di totalità, unicità, fedeltà e fecondità - che si esprime e si realizza la partecipazio​ne della famiglia cristiana alla missione profetica, sacer​dotale e regale di Gesù Cristo e della sua Chiesa: l'amore e la vita costituiscono pertanto il nucleo della missio​ne salvifica della famiglia cristiana nella Chiesa e per la Chiesa”
. La famiglia nasce dal sacramento del matrimonio come “intima comunità di vita e di amore”
. Suo compi​to primario è quindi custodire la propria identità nuzia​le, vivendo fedelmente la realtà della comunione. Essa si propone come “icona della Trinità “ e rappresentazione reale della relazione sponsale di Cristo e della Chiesa. Si configura come “cosa molto buona”'e “vangelo”, cioè lieta notizia dell'Amore. È quindi “spazio in cui il vangelo è trasmesso e da cui il vangelo si irradia”
. “La futura evangelizzazione dipende in gran parte dalla chie​sa domestica”
. Noi sposi, custodendo la qualità del nostro amore e vivendo intensamente la comunione personale, ci comunichiamo la tenerezza divina. Siamo re​ciprocamente la carezza di Dio. Accompagniamo i nostri figli, anche negli anni belli ma difficili della loro adole​scenza e giovinezza, all'incontro con il Risorto. Aiutiamo altre coppie a scoprire e a vivere il “mistero grande” che è in loro. Siamo “veri e propri missionari dell'amore e del​la vita”
. La comunità coniugale e familiare non può chiudersi in se stessa. Urge in lei la vocazione ad es​sere “testimone dell'alleanza pasquale di Cristo”
 mediante l'irradiazione della gioia della nuzialità vis​suta. La realtà stessa della vita sponsale è luogo di mutua santificazione dei coniugi e sorgente di santità per tut​ta la comunità ecclesiale. L'amore coniugale, purificato e santificato in virtù del mistero della morte e risurrezione di Cristo”
, trasforma tutta l'esistenza degli sposi in un “sacrificio spirituale” e proclama le meraviglie del Si​gnore. La tensione alla santità impegna l'uomo e la don​na a “rivivere nella loro esistenza coniugale e familiare l'amore stesso di Dio per gli uomini e del Signore Gesù per la Chiesa sua sposa”
. I coniugi sono i cantori in​namorati della tenerezza di Dio. La loro vita glorifica e rivela il Mistero dell'Amore. È ispirata alla logica del dono e trova nell'Eucaristia “il fondamento e l'anima della co​munione e della missione”
. Gli sposi, consegnan​dosi nella relazione reciproca, diventano “corpo dato e sangue versato” per loro stessi e per tutti. La famiglia, comunità di vita e di amore, “vive l'acco​glienza, il rispetto, il servizio verso ogni uomo, considerato sempre nella sua dignità di persona e di figlio di Dio”
. Si prende cura di tutta la vita e della vita di tutti. Annuncia quindi la tenerezza di Dio creatore, “amante della vita”
. La piena donazione reciproca degli sposi realizza la loro unità “in una sola carne”, luogo di comunione totale del​le persone e di apertura alla vita. La fecondità è il frutto e il segno dell'amore coniugale. È testimonianza della “benedizione” divina
. Essi annunciano il Vangelo della vita in quanto, con i loro gesti e le loro attenzioni, svelano la premura paterna e materna con cui Dio custodisce ogni persona umana. La famiglia nell'incontro con Cristo, lo Sposo risor​to, riscopre la nuzialità e il mistero che è presente in essa. Come sposa innamorata, annuncia la bellezza dell'a​more e della vita che lo Spirito Santo fa sbocciare in lei. Cristo rigenera il cuore della comunità coniugale e familiare e la manda a comunicare al mondo la bella no​tizia dell'amore, del matrimonio, della famiglia.

L'incontro con Cristo, sposo risorto, suscita in noi la gioia della nuzialità ritrovata in tutta la sua bellezza e ci sollecita a comunicarla a tutti. Noi sposi abbiamo la mis​sione di “custodire, rivelare e comunicare l'amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell'amore di Dio per l'umanità e dell'amore di Cristo Signore per la Chiesa sua sposa” (FC 17).

La nostra famiglia, animata dallo Spirito Santo che Cri​sto ha effuso nella celebrazione del matrimonio, si confi​gura come “chiesa domestica... mistero grande... sposa di Cristo”. Partecipa quindi alla missione di salvezza propria della Chiesa, essendo realmente una comunità di vita e di amore, essa è parola-immagine, parola-parabola, paro​la-carne di Dio.
Scrutiamo la nostra vita e chiediamoci:

Vivendo l'amore,
noi sposi annunciamo l'Amore?

Viviamo la missionarietà nella misura in cui siamo una comunità di persone che si amano, si donano, si accolgono reciprocamente?
Buona riflessione.
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